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POLITICA INTERNA 

'.Riunione del coordinamento politico conclusa da Occhietto 
«Alle elezioni politiche oggi avremmo il 20% dei consensi» 
L'articolazione dei dati, fra perdite gravi e successi locali 
«L'area elettorale del Pei si divide ma non si disgrega» 

«Voto preoccupante, non drammatico» 
Il Pds valuta i risultati. D'Alema: «Una base di partenza» 
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«Un voto preoccupante, ma non drammatico», dice 
D'Alema. A Botteghe Oscure la valutazione del risul
tato elettorale fa tirare un sospiro di sollievo: quel 
17,6% concentrato soprattutto al Sud può valere un 
20% alle politiche. E il 20% è la «soglia di sicurezza» 
per il Pds. All'esecutivo di ieri, critiche sono venute 
da Ingrao. Ma il parere del più è che questo voto sia 
«una buona base di partenza». 

FABRIZIO RONOOLINO 

fati ROMA. -Non si può misu
rare il successo o l'insuccesso 
del Pds ad ogni prova parziale. 
Questa, comunque, mi pare 
superata senza tragedie». Mas
simo D'Alema sdrammatizza. 
E dipinge un paesaggio eletto
rale molto frastagliato, disu
guale, mobile, con le «sconfitte 
molto gravi- di Lamezia e Pal
mi, che s'affiancano a dieci co
muni (al Nord e al Sud) in cui 
il Pds supera il risultato delle 
regionali dell'anno scorso (in 
sci di questi e addirittura oltre 
le precedenti comunali). Cer
to, dice D'Alema, questo voto 
•non è entusiasmante e ci 
preoccupa». E tuttavia -non c'è 
un crollo generalizzato rispetto 
alla forza potenziale del Pds, 
che è l'elettorato del Pei». Il ter
mine di paragone scelto da 
Botteghe Oscure e il risultato 
delle regionali dell'anno scor
so (le politiche dcll'87 o le 
precedenti comunali «listano 

anni luce», sottolinea D'Ale
ma). E rispetto a quel dato il 
Pds perde il 3,5%, con Rifonda
zione comunista al 2,6%. Il ri
sultato insomma £ -una base 
di partenza per il lavoro diffici
le che ci attende». 

A Botteghe Oscure, insom
ma, si respira un'aria serena. 
Nessuno nasconde la preoccu
pazione - soprattutto per I ri
sultati al Sud, che pure sono 
tra loro disomogenei - e tutta
via, per dirla con l'intervento di 
Tortorella al coordinamento 
politico, neppure -dobbiamo 
fasciarci la testa». Per tutta la 
mattinata l'esecutivo del Pds 
ha analizzato i nsultati sulla 
base di una relazione di D'Ale
ma. E Cicchetto, concludendo 
la discussione, si è mostrato 
sereno e deciso: «La sfida - e il 
senso delle sue parole - è 
aperta, il Pds e in campo. Ora 
si tratta di costruire il partito, 
farlo vivere nel paese, articola

re il progetto politico che l'ha 
latto nascere». 

D'Alema sottolinea prima di 
tutto alcune «tendenze genera
li», che destano preoccupazio
ne «non solo per la sinistra, ma 
per la democrazia italiana». Il 
calo dei votanti, il successo 
delle Leghe al Nord, il rafforza
mento, al Sud, di quella -Lega 
mendionale» costituita dal si
stema di potere clientelare De-
Psi. «Non sono fenomeni del 
tutto indipendenti tra loro -
sottolinea D'Alema - Il cresce
re della criminalità organizzata 
e l'aumento del consenso alla 
De e al Psi... Nel Mezzogiorno 
ci troviamo di fronte a frequen
ti collegamenti fra candidati e 
gruppi mafiosi». 

Quanto al risultato del Pds, 
D'Alema insiste sull'articola
zione del voto. Ma, soprattutto, 
tiene a precisare che «se un vo
to comunale, per l'809S con
centrato al Sud, ci da il 17.6%, 
ciò significa che il peso politi
co nazionale del Pds é ragio
nevolmente attestato intomo 
a! 20%». Il che smentisce -certi 
sondaggi e certe previsioni», 
ma, soprattutto, conferma il 
sostanziale successo della tra
sformazione, a prezzo di un 
anno e mezzo di contrasti e di 
una scissione, del Pei in Pds. 
Tutto bene, dunque? No, natu
ralmente. Ma tra i dati non ne
gativi c'è da registrare il fatto 
che l'area elettorale occupata 

dal Pel nel '90 «si divide, ma 
non si disperde», e che il Psi 
«avanza senza sfondare l'inse
diamento elettorale» del Pei-
Pds. Né * una novjta il fatto che 
nel Mezzogiorno 11 Psi sia il se
condo partito dopo la De. Se 
poi si guarda al risultato da Ro
ma In su, il Pds raccoglie il 
24,6% del voti, il Psi il 15.2%. In
somma, fa capire D'Alema, il 
«sorpasso» è tutt'altro che im
minente. A Rifondazione co
munista (valutata oggi intorno 
a) 4% nazionale) il «numero 
due» del Pds riserva una battu
ta maliziosa: «Dove non si so
no presentati, il "sorpasso" del 
Psi non c'è stato... Vuol dire 
che hanno lavorato bene». 

Il vertice di Botteghe Oscure 
sembra insomma intenzionato 
a non drammatizzare il risulta
to di domenica e lunedi, gio
cando fino in fondo la carta 
del «nuovo partito da costrui
re». È un segnale politico signi
ficativo, soprattutto se parago
nato alle reazioni che seguiro
no le amministrative dell'anno 
scorso. In quell'occasione, il 
24% circa raccolto dal Pei fu 
giudicato, anche da settori del
la maggioranza, una nuova 
scondita piuttosto che una «ba
se di partenza» per il partito 
che si andava formando. Ora il 
clima sembra mutato. La di
scussione di ien ha registrato 
(sono parole di D'Alema) 
«sottolineature e accenti diver

si, ma senza contrasti dram-
matici-. L'intervento più critico 
è venuto da Pietro Ingrao. che 
in sostanza ha contestato I-a
nalisi differenziata» proposta 
da D'Alema. Per Ingrao c'è un 
problema complessive che n-
guarda il Pds in sé E .il Pds il 
leader della sinistra chiede più 
opposizione, più attenzione al 
sociale, più chiarezza di linea. 
Su un terreno analogo ,\ntonlo 
Bassolino, che ha invocato in 
particolare «più opposizione 
nel Mezzogiorno». Ai due din-
genti sembra rivolgersi D'Ale
ma quando, ai cronisti, spiega 
che il Pds «rilancerà la batta
glia democratica nel Mezzo
giorno», ma con un'avverten
za: «Una battaglia di testimo
nianza non serve a nessuno». 
Più sfumati, invece. Tortorella 
e Angius. Consensi alla rela
zione sono venuti dal riformisti 
(ieri Napolitano era assente). 
Ma Macaluso ha invitato a ri
flettere su un fatto: I partiti di 
governo, mal cosi divisi e lace
rati, hanno fatto il pieno dei 
voti. 

L'attenzione si sposta ora al
le regionali siciliane. Per il Pds, 
un appuntamento difficilissi
mo. Che potrebbe nschiare di 
riaprire lo scontro interno. An
che se a Botteghe Oscure c'è 
chi giura sull'esistenza di un 
•patto» fra le correnti: (.no alle 
elezioni politiche, nessuna po
lemica lacerante. 

Dopo l'exploit la Lega fa i conti 
«Alle politiche saremo tra il 5 e il 10%» 
«Giorno dopo» .dai toni soft in casa leghista. Irrag
giungibile Bossi (almeno per l'Urtilo), t commenta» 
re il voto arrjmjnistrativo dj domenica e lunedi - e il, 
successo degli epigoni di Alberto da Giussano - so
no i presidenti della neonata Lega Nord e della Lega 
Lombarda, Franco Rocchetta e Franco Castellazzl. 
«Il voto dimostra che l'elettorato non e spaventato 
dalla nostra proposta di Stato federale». 

ANQILO PACCINBTTO 

• i MILANO. Lega boom tra 
gli orafi di Valenza Po; Lega se
conda forza politica a Sbrici
no, nella pianura cremonese; 
Lega terzo partito - dopo Pds e 
De - a Roncadelle, nella cintu
ra industriale bresciana. Se di 
exploit si può solo in parte par
lare, dopo l'esplosione nelle 
regionali del '90, Il risultato ot
tenuto nei maggiori comuni 
del nord dagli epigoni di Al
berto da Giussano sembra 
confermare le previsioni di 
Bossi. Pur presente in un nu
mero limitatissimo di comuni, 
la Lega - nelle sue varianti 
lombarda, veneta e piemonte
se ma con II marchio unltano 
di Lega Nord - si colloca or
mai, a livello nazionale, a ri
dosso del Pri. E guarda tran
quilla all'appuntamento con le 

prossime elezioni politiche. 
Che a Nogara, nella bassa ve
ronese - dove il Pds ha conqui
stato il 40% - si sia fermata a 
quota 7% e che a Roncadelle 
(con la quercia sopra il 37) 
abbia fatto registrare una fles
sione di circa serie punti rispet
to alle regionali del '90, non 
sembra preoccupare più di 
tanto - anche se II primo dato 
fornisce a Bossi l'opportunità 
di polemizzare a distanza 
(•abbiamo il punto debole in 
Veneto») con l'alleato-nvale 
Rocchetta, 

Irraggiungibile (almeno per 
l'Unità) li senatur-che fa co
municare la propria disponibi
lità solo ad interviste via lax - , 
ad analizzare il voto sono il 
presidente della neonata Lega 
Nord Franco Rocchetta ed il 

, «numero due» dei lumtord 
Franco Castellazzl. Il capo
gruppo del carroccio alla Re-

vxglone Lombardia è soddisfat
to. «Per noi - spiega - Il dato 
amministrativo comunale rap
presenta il dato più basso con 
uno scarto, rispetto a quello 
politico, valutabile attorno 
all'8 per cento. Anche a causa 
dei voto clientelare di scam
bio. Oggi le comunali ci vedo
no in forte crescita: ciò ci fa 
pensare ad un risultato politico 
decisamente più alto». Un giu
dizio, quello di Castellasi, in 
sintonia con quello di Umber
to Bossi che, in un'Intervista al 
•Roma» di Napoli, parlando di 
•risultato prevedibile» pronosti
ca per la Lega - alle prossime 
politiche - «nel peggiore del 
casi un S,S per cento; nel mi
gliore, il doppio». Ovviamente 
a livello nazionale: al nord sarà 
molto di più. 

•E' la conferma - incalza Ca
stellazzl - della validità della 
scelta di dar vita alla Lega 
Nord operata al nostro ultimo 
congresso». E cita il risultato di 
Valenza Po. Un risultato che 
non ha precedenti fuori dei 
confini della Lombardia. E che 
consente al presidente della 
Lega Lombarda di azzardare 
una previsione su scala «fede

ralo - su quella cioè che, se
condo la proposta leghista, 
dovrebbe diventare domani la 
Repubblica del Nord, «n testé 
ancora troppo limitato - d i e c 
ina la Lega, tra Piemonte ed 
Emilia Romagna, dovrebbe at
testarsi complessivamente at
torno al 20 per cento». «Una 
Iona - afferma a sua volta 
Franco Rocchetta - tale da le
gittimare la nostra richiesta di 
profondi cambiamenti istitu
zionali: questo voto sta a dimo
strare che l'elettorato non è 
spaventato dalla proposta di 
Repubblica federale». 

Ma II voto leghista porta con 
sé un'altra conseguenza politi
ca. «Assistiamo - dice ancora 
Cai.lellazzl - ad una progressi
va meridionalizzazione di De e 
Psi. Il regime si ritira verso sud: 
i due maggiori partiti di gover
no al nord perdono voti e pe
so». Con una conseguenza, per 
il capogruppo del lumbard. 
quasi inevitabile: «Se questo 
pause non verrà dotato di strut
ture proprie dello Stato federa
le difficilmente riuscirà a stare 
Insieme. Ci sono due Italie e il 
prossimo parlamento sarà lo 
specchio di questa realtà». 

Intanto, in attesa che i gran
di scenari vengano a delinear
si, la Lega comincia a fare i 
conti con la propria tonta, Se 

Bossi mette in agenda una se-
. rie di incontri con i rappresen

tanti dei maggiori paniti e par
la di «possibili intese ccn la si
nistra», Castellazzi, sulle pro
spettive, appare più cauto. 
•Siamo forza alternativa al re
gime - ribadisce - e tale vo
gliamo rimanere. Le forte poli
tiche del nord Italia devono ca
pire che non siamo una me
teora, che con la Lega devono 
fare I conti». E sulla ricerca di 
possibili intese con la sinistra 
non si spende più di tanto. Pru
dente e pragmatico, preferisce 
parlare jjenericamente di «inte
se e divergenze sulle cose». 
•Non assolviamo - spiega - la 
sinistra, Pei ora Pds compreso, 
per le responsabilità che ha 
avuto nel determinare questo 
stato di cose. Abbiamo però di 
fronte due temi di fondo cen
trali: la riforma costituzionale e 
la definizione degli statuti re
gionali. Su questi terreni vedre
mo con quali forze sarà possi
bile un'intesa. Io dico che, tut
to sommato, è la De la forza 
più interessata a mantenere le 
cose come stanno. Quindi, più 
o meno alla lunga, la forza da 
battere è la De, a meno che coi 
fatti non provi di voler cambia
re rotta. Cominciando con la 
trasformazione autonomistica 
della costituzione». 

Sergio Garavini 

Rifondazione esulta 
«Avete visto, 
non siamo una setta» 

STEFANO BOCCOHKTTI 

• • ROMA. Era la prima volta 
anche per «Rifondazione». Alle 
elezioni dell'altro ien, per i 
neocomunisti è andata cosi: 
nei nove comuni dove si è pre
sentata, la lista ha preso esatta
mente il 7%. L'«lnipennala» 
l'ha fatta registrare a due passi 
da Roma, u Sonano nel Cimi
no, nel viterbese. Qui, con il 
16,5 % di consensi contende, 
per una manciata di voti, la 
leadership della sinistra al Pds. 
Il nsultato peggiore a Montero-
nl (Lecce) dove non ce la fa a 
prendere neanche un seggio. 
Bastano questi due risultati per 
capire che anche la neonata 
formazione ha seguito un po' 
le sorti di tutta la sinistra: beni
no al Nord, bene (anche se i 
test erano davvero ridottissi
mi) nelle regioni centrali, ma-
lino al Sud. Ma in questo caso, 
il risultato di «Rifondazione» -
se paragonato con le attese e i 
sondaggi - non è disastroso: a 
Lamezia, per esempio, rag
giunge il 6,4%. Comunque, do
po la tornata amministrativa, 
•Rifondazione comunista» può 
contare su 15 nuovi consiglieri 
(in tutta Italia ne ha diverse 
centinaia, ma si tratta di eletti 
nelle liste del Pei). Fin qui. i 
numeri. 

I commenti cominciano tutti 
allo stesso modo: con una 
malcelata soddisfazione, con 
toni quasi trionfalistici. Anche 
se - va detto - i commenti non 
sono lutti uguali fra di loro. Co
si Lucio Libertini, presidente 
del gruppo a Palazzo Madama, 
si limita a cantare vittoria: «L'a
vevo detto io che avremmo co
stituito il nuovo partito comu
nista solo quando avremmo 
raggiunto 1110% dei voti. Qual
cuno fece dell'ironia. Or* ! fatti 
danno ragione a quella mia 
previsione Un po' più pro
blematici gli altri giudizi. Prima 
di tutto, quello di Sergio Cara-
vini. Anche lui, ovviamente, è 
soddisfatto del risultato di do
menica. «SI. e non potrebbe 
essere altrimenti. Ci hanno de
scritto come una piccola "set
ta", un gruppo che avrebbe ri
percorso strade vecchie, mino
ritarie, già sperimentate dalla 
sinistra. Invece, dopo appena 
tre mesi di vita, abbiamo rag
giunto un risultato cosi signifi
cativo. Tanto più difficile per
chè si è trattato di un test am
ministrativo, tanto più difficile 
per una formazione cosi carat
terizzata dal punto e!! vista po
litico ed ideale». Insomma. «Ri-
fondazione c'è, esiste», ha fatto 
registrare «un successo». E il re
sto della sinistra? Come esce 

Cauta soddisfazione di socialisti e democristiani ma timori per le perdite al Nord provocate dal ciclone Leghe 

La De: «Più lontane le elezioni anticipate» 
Il fantasma delle Leghe, sulla «soddisfazione» del Psi 
e della De per i risultati di domenica. «Sono un pro
blema di tutti i partiti», afferma Forlani. «Sono un'in
fezione», dice il socialista Di Donato. «Un'arma con
tro i partiti di governo», secondo Carìglia. Craxi, in
vece, preferisce parlare del «mutamento dei rappor
ti di forza a sinistra». Andreotti: «Niente elezioni anti
cipate. Le Leghe? Consistenti, ma non in aumento». 

STEFANO DI MICHILR 

H I ROMA. «E' un'Infezione 
che cresce e che è ormai ben 
radicata. Per combatterla oc
corre una terapia forte». Giulio 
Di Donato, vicesegretario so
cialista, non nasconde la 
preoccupazione che anche a 
via del Corso la ombra al risul
tato elettorale del Garofano' le 
Leghe, la compagnia messa in 
piedi da Bossi, che rosicchiano 
un po' a tutti I partiti, ma che 
nel regno del Nord si trascina
no dietro soprattutto pezzi 
consistenti del Psi e della De. 
•Questo è un ulteriore campa
nello di allarme», aggiunge an
cora Di Donato. Preoccupazio

ni quasi identiche anche a 
piazza del Gesù: cosi le dichia
razioni che si raccolgono tra I 
dirigenti democristiani sono 
caute, cautlssime, con un co
mune denominatore: niente 
elezioni anticipale. E gira an
che la ««ce, a piazza del Gesù, 
che Forlani vorrebbe chiedere 
o ad uno dei suoi vice, Silvio 
Lega, o al direttore del Popolo. 
Sandro Fontana, di trasferirsi 
stabilmente a Milano, per fron
teggiare l'onda leghista, che in 
Lombardia rischia di spazzare 
via una quindicina di deputati 
de, a dirigere una specie di uf
ficio politico per l'Alta Italia. 

Una voce che, per il momento, 
a palazzo Cenci-Bolognetti 
smentiscono, ma senza molta 
convinzione. «Nessun com
mento, non c'è nessuna comu
nicazione ufficiale», è la rispo
sta. La situazione, nonostante 
Il responso delle urne, insom
ma non è facile. La spiega, 
senza tanti giri di parole, Anto
nio Cariglla. «I risultati elettora
li parlano chiaro - sintetizza il 
segretario del Psdi -: al Nord le 
Leghe sono un'arma rivolta 
contro le forze di governo». 

Cosi, socialisti e democri
stiani si dicono soddisfatti ma 
non riescono a distogliere l'at
tenzione dal rumoreggiare alle 
loro porte del Carroccio leghi
sta. Arnaldo Forlani si consola: 
quello dei seguaci di Bossi, di
ce, «è stato un risultato meno 
nlevante di quanto si preve
desse» e il loro succedo è av
venuto «in situazioni locali do
ve i contrasti si erano partico
larmente radicalizzall». Co
munque, secondo il segretario 
scudocrocialo, la De «ha con
tenuto le perdite», tanto più 
che le Leghe sono «un proble
ma comune a lutti i partiti». 

Mal comune, mezzo gaudio, 
per l'inquilino di piazza del 
Gesù. In ogni modo, aggiunge 
Forlani, il nsultato è «abbastan
za indicativo della forza e della 
capacità di tenuta della De». 
•Un secondo dato importante 
- aggiunge generoso verso il 
suo maggiore alleato - è la cre
scita del Psi e la flessione del 
Pds». Ma è il suo braccio de
stro, Pier Ferdinando Casini, a 
far trasparire più chiaramente 
l'inquietudine scudocrociata. 
•Lungi da costituire per noi 
motivo di compiacimento - af
ferma -, questo esito elettorale 
ci sprona ad un più forte impe
gno di sensibilizzazione dell'o
pinione pubblica». 

E Craxi? Il segretario del Psi 
ha riunito ieri il suo esecutivo, 
ostentando soddisfazione, 
parlando di affermazione «net
ta e diffusa nella maggioranza 
dei Comuni», e di 'rafforza
mento tocialista» che continua 
nonostante «si accrescono i fe
nomeni legalistici». Ora il lea
der di via del Corso resta in at
tesa del risultato siciliano di 
giugno, che costituisce «un 

banco di prova di Interesse ge
nerale mentre sta trascorrendo 
la fase finale della legislatura». 
Ma la parte che sta più a cuore 
al segretario socialista è quella 
che ha messo nelle ultime ri
ghe delta sua dichiarazione, 
dove afferma di voler vedere se 
•il mutamento dei rapporti di 
forza e le trasformazioni che 
sono in atto sono destinati ad 
introdurre elementi di chiarifi
cazione utili e decisivi per apn-
re, attraverso tappe successive, 
le vie di un processo di rinno
vamento e di unità socialista». 
Un tasto su cui insiste anche 
Giusy La Ganga, secondo il 
quale bisogna vedere so il ri
sultato sarà valutato dal Pds 
come un passo per quella che 
definisce «la soluzione del pro
blema dell'egemonia a sini
stra» o se «verrà visto come un 
elemento di ulteriore diffiden
za». 

Ma dopo il voto, è più forte o 
pjù debole la voglia di un ricor
so anticipato alle urne' An
dreotti si e subito premunito di 
far sapere che è meglio non 
avere cattivi pensien. Prima ha 

da questo voto? Per Garavini, il 
Pas («anche se magari dira di 
accontentarsi...») ha avuto un 
brutto colpo. «E spero solo che 
questo colpo obblighi il Pds a 
ripensare tante cose. Il sistema 
politico non si sblocca puntan
do ad entrare nei meccanismi 
di governo. C'è bisogno di op
posizione nel nostro paese. E il 
voto a Rifondazione lo dimo
stra». 

Sicuramente quelle del 12 
maggio non -oisono essere 
'lette come elezioni favorevoli 
alla sinistra. Eppure, soprattut
to nel Centro-Nord, in diversi 
comuni, i voti del Pds e di Ri
fondazione superano quelli 
del vecchio Pei. Davvero non si 
pud pensare a qualche forma 
di alleanza, anche elettorale? 
«SI. certo. A patto però che il 
Pds sposti l'asse della sua li
nea. SI, certo, se la Quercia 
fosse in grado di produrre atti 
politici d'opposizione. E non 
solo chi schiere, lo ne sarei fe
lice, ma mi pare che lo case 
vadano in un'altra direzio
ne...». La stessa domanda, si 
pud pensare ad un'alleanza 
elettorale?, anche a Famiano 
Crucianelli, del GOC (gruppo 
operativo centrale) di Rifon
dazione, «lo credo debba esse
re un problema di tutti porsi 
l'obiettivo di ricostruire il tessu
to unitario di una sinistra d'op
posizione. È davvero un com
pito che deve impegnare tutti. 
Per dime una, ritengono im
portantissimo l'articolo di 
Chiarente pubblicato proprio 
dal vostro giornale. E sarebbe 
decisivo, da subito, farla finita 
con la baldoria sul simbolo e 
lare passi in avanti nei rapporti 
politici». Anche Crucianelli, 
naturalmente, è soddisfatto 
per il proprio risultato. Risulta
to «costruito» non solo con i 
consensi degli ex-comunisti 
che non se la sono sentita di 
votare la Quercia. «No, c'è mol
to di più - continua Crucianelli 
- Cifre non te ne posso fare, 
ma girando ho visto tantissima 
gente che si è avvicinata a noi. 
facendo politica per la prima 
volta. E ho incontrato anche 
tanta gente che da anni non 
votava più Pei». Soddisfazione, 
ma il dirigente di Rifondazione 
dice di «guardare più in 1S». Per 
sostenere che «ci sono ele
menti inquietanti: l'aumento 
delle "Leghe", il voto di scam
bio e clientelare al Sud , l'Im
poverimento della sinistra 
aprono problemi. E non solo 
per le forze di opposizione, ma 
per il futuro dell'intera demo
crazia». 

mandalo avanti due suoi se-

§uaci, Carlo Sangallo e Vittorio 
bardella. -Non vorrei che a 

via del Corso, ma anche in 
qualche stanza di piazza del 
Gesù, riaffiorino tentazioni 
elettorali. Bossi non si sconfig
ge con i proclami: attenti a non 
esaltarci più di tanto», afferma 
il primo. E il capo andreottiano 
di Roma, aggiunge subito do
po: «Un voto che non suggeri
sce tentazioni elettorali, ma 
continuità» Poi, in serata, da
vanti alle telecamere di Tribu
no politica, le stesse cose le ha 
ripetute il presidente del Con
siglio. «L'ultimo test elettorale 
non ha mostrato un cambia
mento tale da rendere valide le 
tesi di coloro che volevano le 
elezioni anticipate - ha detto 
-, A mio avviso la legislatura 
deve terminare a sciidcnza na
turale e bisogna lasciare che le 
cose si svolgano rispettando la 
Costituzione» Le elezioni di 
domenica, secondo Andreolli, 
dimostrano «una certa stabili
ta» e che «nella vicenda del 
vecchio partito comunista, al 
Nord e al Sud non vi è una inci
denza del movimento di rilon-

dazione, incidenza che è inve
ce presente al Centro. Al Nord. 
Invece - ha concluso - , viene 
ribadita la presenza piuttosto 
consistente delle Leghe, anche 
se non si tratta di un fenomeno 
In aumento». Niente elezioni in 
vista anche per II vKesegreta-
no Sergio Mattarella, della sini
stra, che In ogni modo non na
sconde che qualcuno possa 
avere questa tentazione. «Se ci 
si punta - dice - tutte le occa
sioni sono buone». 

E gli altri partiti' Per il Pri, co
me scrive una nota della Voce 
Repbblicana, dalle urne del mi
ni test di domenica «non emer
gono davvero elementi confor
tanti quanto a prospettive poli
tiche più salde, stabili e meglio 
in grado di affrontare i gravi 
problemi del Paese». Soddi
sfatti sono invece i socialde
mocratici, che con Cariglla 
giudicano «positiva» la percen
tuale raggiunta dal sole na
scente, e 1 liberali. Per il partito 
di Altissimo, secondo II mini
stro Egidio Sterpa, «si tratta di 
un segnale di una tenue ma si
gnificativa ripresa». 
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